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II giudo di forza ne' farma- 
chi è in proporzione delle affi- 
nila chimiche , degli equivalen- 
ti più ahi , e del Utero eserci- 
zio delle attrazioni molecolari. 

Skmjioh Opere minori p. 12. 


agevole Ionia, a chi diligentemente v’ intende , il cono- 
scere gli effetti sensibili che seguono all' applicazione di un far- 
maco o di mi veleno sull’organismo vivente , d’altrettanto è rimasto 
in ogni tempo difficile a’ più acuti ingegni l’ indagare c conoscere 
quali sono le alterazioni intermedie , quelle cioè che seguono imme- 
diatamente l'atto dell’ applicazione di quelle sos'anze, c che prece- 
dono il manifestamento degli eifetti sensibili da esse suscitate ne’ vi- 
venti. Vogliamo ancor dire esser quistione c materia di continue 
ipotesi il sapere per qual maniera di azione sul vivo organismo 
vengano a prodursi gli effetti de' medicamenti e de’ veleni. E de- 
gno parimente di notarsi clic la menzionala disamina non solo è 
stata imperfettamente c senza alcun successo impresa quante volte 
hannovi applicata la mente; ma è intervenuto altresì che sovente 
a molti sia affatto sfuggito esservi un siffatto proponimento di ricer- 
che ; o tale almeno da essere ben diverso da uno studio di spe- 
culazioni fantastiche. 

Di vero una delle maggiori ragioni per cui un argomento di 
tanto rilievo si è studiato cosi vanamente e con falsi principii da 
Ippocralc sino a noi , è questo che sono mancate in altri tempi 
le più necessarie cognizioni di fisica c di chimica applicate alla 
fisiologia , quelle senza cui non si può procedere cou dati certi 
in siffatte investigazioni, ludi è avvenuto clic di esso, considerato 
come semplice materia di studio , o non si c neppure concepita un* 
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idea esalta , ovvero sonosi avanzale mai sempre dottrine del tutto 
ipotetiche od imperfette. Le quali, disgraziatamente per la scienza, 
sebbene fossero lauto lontane dal vero, e prive di dimostrazione , 
pur souosi messe sovente, come nel passato, cosi al tempo attuale, 
per caniini della medesima. 

Il progresso della fìsica e della chimica permettono clic tali 
investigazioni si possano imprendere con più speranza di riusci- 
ta , e che in fine alquanto si alzi il denso velo clic copre la na- 
tura di que’ fenomeni vitali ; o in altro modo , che sì possa me- 
glio disccrnere il limite del noto e dell’ ignoto nelle allegale ma- 
terie. 

Il Liebig nella sua introduzione alla chimica organica (i) uc 
fa speciale subbietto di esame, e si spinge a mostrare con esperienze 
ed osservazioni quale sia il fatto che segue all’ applicazione del 
farmaco , e che ne precede gli effetti sensibili in un gran nume- 
ro di casi. Ma sullo stesso argomento si rivolse il Semmola («) circa 
due lustri prima del chiaro Alemanno , e credette sin d’ allora 
che si fosse desso uno dei più importanti e gravi studii della 
formacologia , tanto clic egli stimò non doverlo preterire nel nuovo 
componimento che faceva di tale scienza. Ora è da osservare 
che in un modo maraviglioso le dimostrazioni de’ due scrittori 
del tutto coincidono ; cosi che si trovano amemlue sulla mede- 
sima strada in un’ investigazione dilicala e spinosa , ma pur fe- 
conda di utilissimi frutti per la scienza, laddove si voglia tra certi 
rispetti considerarla. 

Vuoisi non dimeno sopra di tal fatto notare due cose: la 
prima che le dottrine esposte dal prof. Liebig da un decennio erano 
già state chiarite dal medico italiano ; ed in secondo che le furono 
considerate da costui con tanta ampiezza , dislinsione ed utilità 
che quel eli' era un fenomeno limitato singolare c non ben 
distinto negli studii del professore di Giessen era già stato un 
fatto generale e distinto da altri fatti negli studii del professore 
di Napoli. Arrogi ancora che quel che rimaneva senza molte 
applicazioni per il primo, era staio utilmente ravvisato ed applicato 
dall' altro , cosi che sen vede tosto l’ utilità e 1’ uso da potersene 


( 1 ) Inlroduction à la cbimic organiquc-BruxclIcs i84l • 

(*) faggio 5U 1® preparazione facoltà ed uso de* medicamenti. Napoli 
1 83*. e vedi anche diversi altri lavori pubblicati sinoggi dall'autore. 
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fare nella medica scienza. Il che è da tenere tanto più in pregio 
ed a lode clic siffatte dottrine divulgavansi in Napoli in un tempo 
clic la chimica organica ancor non possedeva falli cotanto chia- 
ri c numerosi per porli a proGtto negli studi! farmacologici. 

Laonde è da compiacersi soltanto che un dotto e diligente 
cspcrimcn latore quale è il Liebig siasi abbattuto non solo nella 
dimostrazione del medico italiano, ma vi abbia aggiunto qual- 
che altra considerazione di fatto che rinfrancala di nuova luce , 
e la presenta più opportunamente in un opera di scienza più co- 
mune c rigorosa di quella de’ farmachi , colà dove può ricevere 
meglio il consentimento de’ dotti usi a rigorose sperienze, c so- 
vente mal prevenuti per le dimostrazioni che ne’libri di medicina 
sogliono appoggiarsi ad ipotesi ed osservazioni imperfette. 

Le quali cose affinchè appariscano agevolmente a chicchessia 
cosi come sono state discorse dai due lodati scrittori , io in que- 
sta breve scrittura mi propongo cavare dall’ opere pubblicate dal- 
1' uno e dall’ altro tutti quei brani che sono relativi alla cennata 
dottrina. E (al modo ho prescelto affinchè non siavi a temere 
alterazione alcuna per indebita inlerpetrazione o commento , o 
perchè la verità meglio rilevala dalle parole de’ due scrittori co- 
miuccrà per avventura ad esser più palpabile ed atta ad entrar 
nella mente al luogo delle ipotesi. 

Ancora ad un tempo io mentre avrò fornito colle loro pa- 
role un riassunto delle migliori dimostrazioni del fenomeno ad- 
ditalo nelle sue diverse qualità, e sin dove si può intendere og- 
gidì per collocarlo tra i fatti noli , spero di poter altresì conse- 
guire due scopi; il primo di mostrare quanta parte ha preso ne- 
gli studii menzionati , cd in qual tempo ciascuno de’ preludati 
autori ; 1’ altro di sottoporre quella dottrina in un modo preciso, 
all' efficace meditazione dedotti, ingegnandomi a dimostrare I' in- 
fluenza che indi dovrà essa esercitole negli studii della medicina. 


on»»KKC<«*=>-- 
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DOTTRINA DEL l'ROF. LiEBIG RPLATIVA A FARMACHI 
ED A* VELENI. 

La chimica inorganica, non clic In chimica auiinalc c vege- 
tale presentano un gran numero di combinazioni , il cui elicilo 
e di produrre nell’ economia animale certe peculiari alterazioni , 
certe malattie che turbano le funzioui vitali di un organo , e 
producono la morte dopo un tempo più o meno lungo. 

Nella maggior parte de’ casi è facile spiegare 1’ elleno degli 
agenti inorganici , come sono gli acidi , gli ossidi metallici c i 
sali. Questi corpi operano o dissolvendo le parli di un organo . o 
formando con esse differenti combinazioni. 

L’ azione deleteria delle sostanze come 1’ acido solforico con- 
centrato , l’acido idroclorico, l'ossalico , l’ idrato potassico cc. ec. 
può paragonarsi a quella di un pezzo di ferro che giunto all in- 
candescenza , o messo sotto la forma di un coltello tagliente , 
può arrecare la morte ferendo certi organi. Questi corpi non so- 
no de’ veleni nel senso rigoroso della parola, perchè uou ne pro- 
ducono l’effetto che in certe determinate condizioni. 

I veleni inorganici propriamente delti operano il più so\cule 
combinandosi chimicamente con le parti essenziali degli organi ; 
la loro affinità per queste essendo allora più potente della forza 
vitale. Per istabilire e chiarire le nostre idee esaminiamo l’ effetto 
delle sostanze inorganiche in generale, c troveremo che un certo 
ordine di combinazioni solubili , poste a contatto con diverse parli 
del corpo , passano nel sangue , donde sono in seguito separate 
con o senza alterazione dagli organi secretori. 

II ioduro di potassio , il aolfocianuro di potassio , il eia- 
noferruro di potassio , il nitro * il clorato potassico , il silicato 
potassico , ed in generale i sali a base alcaliua , che si ammini- 
strano all’ uomo c agli animali in piccola dose , sì all’ esterno 
che internamente , passano senza scomporsi nel sangue * nel su- 
dore , nel chilo , nella bile c nella milza , dove si può agevol- 
mente seguitare le loro tracce , venendo di poi espulse senza ec- 
cezione dalle vie urinarie. Ciascuna di siffatte sostanze cagiona 
negli organi una peculiare perturbazione; ma percorrendoli, esse 
non provano alcuua scomposizione; e se possono formare una coni- 
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binazione in qualche parie del corpo, una lai combinazione non 
è stabile , poiché come lo comprova la nuova apparizione del- 
le sostanze nell’ urina , essa può essere distrutta dalla forza vita- 
le. I citrati i tartrali e gli acetati neutri a base alcalina si de- 
compongono per lo contrario (raggitando gli organi. Le loro basi, 
è vero , si rinvengono nell’ urina, ina gii acidi souo all'alto scom- 
parsi , e vengono surrogati dall’acido carbonico (Gilbert Mane , 
Woehlcr ). 

Incontra nella trasformazione de’ sali vegetali a base alcali- 
na in carbonati alcalini , che una grande quantità di ossigeno si 
è aggiunto ai loro elementi , perchè per convertire per cs. un 
equivalente di acetato di potassa in carbonato , vi abbisogna il 
concorso di otto equivalenti di ossigeno; e secondo che si produce 
in tal caso un sale neutro o acido , due o quattro equivalenti di 
ossigeno rimangono in combinazione con la base , mentre clic i 
sci o i quattro altri equivalenti si sviluppano allo stalo di acido 
carbonico. Ora veruno indizio, nel corpo vivente a cui sono stati 
amministrali de’ sali di questa specie, non ci può far credere clic 
una di queste parli essenziali abbia fornito la grande quantità di 
ossigeno necessaria a In laro metamorfosi , e non ci resta clic 
ad attribuire questa ossidazione all’ ossigeno dell’ aria. Traver- 
sando il pulmonc , gli acidi de’ delti sali prendono parte al- 
l’atto della combinazione clic si compie in quest’organo; 
una certa quantità dell’ ossigeno assorbito si combina a’ loro 
elementi trasformando 1’ idrogeno in acqua , ed il carbonio in a- 
cido carbonico. Questo ultimo in parte resta ( i o a equivalen- 
ti ) in combinazione con la base , e produce cosi un stile clic 
non prova più alcuna alterazione dalle azioni ossigenanti. Il qua- 
le sale di poi viene separato di nuovo dal fegato o dai reni. E 
evidente che la presenza de’ mentovati sali vegetali nel san- 
gue , deve arrecare nn cambiamento nell’ atto della respirazione; 
perchè senza essi 1* ossigeno assorbito nell’ inspirazione si me- 
scerebbe , come per 1’ ordinario ai principi! del sangue , men- 
tre che realmente una parte di questo gas, invece di passare nel 
sangue , si unisco allo parti costituenti di que’ sali ; or la con- 
seguenza immediata di questa reazione è di diminuire la produ- 
zione del sangue arterioso, o in altre parole, di rallentare i mo- 
vimenti respiratori!. 

I sali di cui àbbiamo testé fatto menzione , in contal- 
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lo con l' aria c con le sostanze animali e vegclali in cor- 
rompimcnlo si comportano del tulio nel medesimo modo che 
ne’ polmoni ; prendono parie alla combustione che vi si ope- 
ra , e come in un corpo vivente si trasformano in carbonati. 
Divero se si lasciano in loro balia le nominate soluzioni acquose 
nello stato impuro , si vedono a poco a poco del lutto scompa- 
rire gli acidi clic vi si trovano. Gli acidi minerali e gli acidi 
vegetali non volatili , nel modo stesso che i sali minerali a base 
alcalina hanno la facilità di ostare se vi si trovano in certa quantità, 
n tutti i fenomeni di una combustione lenta. In quantità minore , 
essi ne rallentano e ne arrestano il progresso. Infine, nel 
corpo vivente essi manifestano un’ azione simile a quella de sali 
vegetali neutri; solamente la cagione di questa azione non e la 
stessa . 

Ciò che si oppone all' introduzione nel sangue di quantità 
considerevoli di sali minerali che potrebbero arrestare ne’ pol- 
moni l’ alto della combustione , è una proprietà degna di nota 
che posseggono le membrane animali , i tessuti cellulari , le fi- 
bre muscolari ec. la quale facultà consiste a non farsi pene- 
trare dalle concentrate soluzioni saline , ed a non risentirne 1 ' a- 
zionc , che allorquando queste ultime sono combinale con 1 ’ a- 
cqua in certe proporzioni. Cosi una vescica secca messa dentro 
soluzioni ben saturale di sai comune , di nitrato potassico , di 
cianofcrruro di potassio di solfocianuro di potassio, di potassa , di 
solfato magnesico, di cloruro potassico, di solfato di soda conserva 
lo stato di secchezza più o meno lungo tempo, mentre tutti que- 
sti liquidi scorrono sulla sua superficie come 1 ’ acqua versata 
sopra un piallo di vetro spalmato di grasso. Un pezzo di carne 
fresca aspersa di cloruro sodico trovasi dopo 24 ore immersa in 
una soluzione, senza che vi sia stata versata una goccia di acqua. 
Questo liquido derivo dalle fibre muscolari e dal tessuto cellulare. 
Di fatti si fa in tutti i punti di contatto una fusione più o me- 
no concentrala, il sale si unisce con l’acqua racchiusa negli 
orgaui , questa perde cosi la sua facultà di penetrare le parli 
animali, e si separa dalla carne, ove non resta altro che dell’ a- 
cqua contenente una quantità di sale molto poco considerevo- 
le , poco deusa per poter essere assorbita dalle parli animali. 

L’ economia domestica mette a profitto questa facultà del 
sai di cuciua per conservare pezzi di carne ad un grado di dis- 
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accensione clic l’ impedisce di corrompersi , ciò clic nou acca- 
de se non quando contengono ima certa quantità di acqua. 
1/ alcoole , in quanto alla proprietà lisina di cui tcniani parola , 
agisca come i sali minerali ; perocché non umetta nè penetra nelle 
sostanze animali, anzi ite assorbe 1’ acqua con la quale tiene aflini- 
là. Introdotte nello stomaco le soluzioni saline sono assorbite purché 
sieno deboli. Se sono concentrate producono un efTetlo contrario 
e disseccano 1’ organo cagionando una sete violenta. Ha luogo un 
cambio di acqua e di sale nel ventricolo stesso, il quale espelle la 
prima , e piglia la parte meno concentrata della soluzione sali 
ita. Il rimanente di questa soluzione , che è la maggior parte , 
resta non assorbita , nè punto segregala dalle vie urinarie , ma 
giunge negl’ intestini tenui , e ne’ crassi , e vi genera un assotti- 
gliamento degli escrementi , ed opera come purgante. 

A fianco di questa facilità purgante , che è comune ad essi 
e clic dipende da una proprietà fisica generale a tutti questi sa- 
li, producono anche degli effetti speciali utili in medicina , pre- 
cisamente poiché ciascun organo col quale trnvansi in contatto 
ne prende quella quantità che può esser assorbita. D'altronde , i 
principi! costituenti di questi sali non hanno assolutamente niente 
di comune con la loro azione purgante , conciosiacchè ò affatto 
indifferente a produrre questo effetto ( io non intendo pai lare 
della sua violenza ) che la base sia la potassa o la soda , o pu- 
re in molti casi , della potassa o della magnesia , e clic I’ acido 
sia fosforico , solforico , nitrico o cloro idrico. 

Oltre questi sali, la di cui influenza sull’organismo è indi- 
pendente dalla loro attitudine a combinarsi, avvene una classe con- 
siderevole clic , introdotti in un corpo vivente , v’ inducono al- 
terazioni di un genere affatto nuovo , generandovi , con più o 
meno di forza , malattie o morte , senza che si possa scorgere 
negli organi veruna lesione. Questi sono i veri tossici inorganici, 
quelli la di cui azione dipende dalla loro attitudine a generare 
combinazioni stabili con la sostanza delle membrane, e del tessuto 
delle fibre muscolari. In questa classe si noverano i sali di pe- 
rossido di ferro , di piombo*, di bismuto, di mercurio, e di rame. 

Se si pongono delle soluzioni di questi sali , in quantità suf- 
ficiente in contatto della chiara di uovo , del latte, delle libro 
muscolari, delle membrane animali , si combinano esso con questi 
diversi corpi , e perdono la loro solubilità ; come anche 1’ acqua 
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Della quale furono sciolti , non ne contiene ben tosto alcuna 
traccia. Cosi , mentre clic i sali a base alcalina tolgono alle 
parti animali 1’ acqua eh’ essi contengono , i sali metallici al 
contrario pesanti si combinano con le sostanze che li rendono u- 
gualmcnte insolubili. In tal modo avviene che le sostanze di cui 
abbiamo tenuto parola operauo nell’ organismo animale. Reto 
insolubili sono assorbite dagli organi combinandosi con essi. Cosi 
non possono che di rado passare nel sangue. Tutte 1’ esperienze 
dimostrano clic esse non lasciano traccia alcuna nell’ urina; il clic 
accade perchè nel loro tragitto sono messe a contatto con molte 
sostanze clic le trattengono. Per tale contatto con certi organi, 
o con certe parli essenziali di organi , ne risulta necessaria- 
mente , per le funzioni di questi una perturbazione , uno stalo 
anormale , che si appalesa con malattie. Il modo di azione del 
sublimato e dell’ acido arseuioso merita sopra ogni altra cosa 
la nostra attenzione. 

E noto clic questo due sostanze posseggono in eminente 
grado la facultà di combinarsi con tutte le parli ammali c ve- 
getali, preservandole anche dal corrompimento ; che il legno c 
la sostanza stessa cerebrale che si corrompono sì facilmente c 
sì Insto in contatto dell' aria e dell’ acqua , se si lasciano per 
un certo dato tempo a contatto dell’acido arscnioao e del su- 
blimato , resistono senza cambiare colore nè aspetto a tutte le 
influenze dell’ atmosfera. Si sa iuoilrc che negli avvelenamen- 
ti generali da queste sostanze , le parti con le quali sono state 
a contatto , c per conseguenza in combinazione con esse, non 
van soggette a putrefazione. Non puossi adunque metter alcun 
dubbio sul principio in virtù del quale esse operano come vele 
ni; In fatti, il dire che se non ne sono impedite dalla forza vitale 
formano con gli organi delle combinazioni per le quali que- 
sti acquistano la qualità di non putrefarsi , non è dire , in altri 
termini , che questi orgaui perdono la loro proprietà vitale es- 
senziale di provare ed operare delle metamorfosi, cioè a dire che 
la vita organica è distrutta ? 

Qualche fiata 1’ avvelenamento è molto superficiale a modo 
di dire; la quantità del veleno è a bastanza debole perchè non sia 
accaduta altra combinazione che con particelle isolale capaci di ri- 
prodursi. Allora formasi solamente una cotenna che a poco 
a poco staccasi dalle parli sane. Da tutto ciò è facile couchiuderc , 
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clic non avvi segno interno di avvelenameli lo che porti un ca 
ratiere di certezza assoluta ; poiché può accadere che l’osservatore 
non iscopra alcun segno di alterazione; giacché come noi l'abbia- 
mo indicato, la morie può aver luogo senza che vi sia stala or- 
ganica alterazione. Nondimeno 1’ arsenico ministralo io soluzione 
può passare nel sangue. Di falli quando una vena messa a nudo 
è immersa nella suddetta soluzione , ciascun globello sanguigno 
finirà con combinarsi con quello , cioè a dire si avvelenerà. 

Si avverta che le combinazioni arsenicali , incapaci di com- 
binarsi con qualche parte dell’ organismo , quantunque in forte 
dose amministrate , saranno ancora senza alcuna influenza su la 
vita; così molti arseniti basici ed insolubili sono del lutto inno- 
cui , ed una delle combinazioni arsenicali più ricche , quella 
che per la sua composizione si avvicina di più alle com- 
binazioni organiche , 1’ alcargeno scoperto da Bunsen non c- 
sercita la più piccola iniluenza malefica sull’economia organi- 
ca (a). Questa differenza di azione dà luogo a stabilire con qual- 
che certezza i limili al di là de' quali queste sostanze cessa- 
no di opeiare come veleni. Difatli come la combinazione non 
può procedere che secondo le leggi di chimica è giuoco forza che 
la morte succeda dal momento che 1’ organo in contatto con il 
veleno ne incontri una quantità sufficiente per combinarsi inte- 
ramente con esso , atomo per atomo ; altrimenti una parte del- 
l’ organo conserva le sue funzioni vitali. Secondo le proporzioni 
con le quali la fibrina si unisce all’acido idroclorico, all’ossido di 
piombo e all’ossido di rame, suo equivalente, come vico de- 
terminalo dalle ricerche di Mulder (ì), deve essere significato dal 
numero. 636 1 . Si può adunque stabilire approssimalivameule che 
una quantità dì 636i di fibrina si combini con un equivalente di 
acido arscnioso o di sublimalo corrosivo. Mescolando 636 1 parti 
di fibrina anidra con 3o, ooo parli di acqua , si ottiene precisa- 
mente nelle stesse condizioni nelle quali si trova essa contenuta 
nel sangue o nella fibra muscolare, fu questo stalo , ioo gr. 
di fibrina formeranno una combinazione saturata con 3, 'fa S r - 
di acido arscnioso, c con 5 gr. di bicloruro di mercurio. 

Da un’ altra parte , il peso atomico dell’ albumina delle uo- 

(i) Annalcs de Poggendorff t. XL. pag. a5<j. 
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va c del sangue , come resulta dalla combinazione con l’ossido 
di argento , s’esprime per 744 7 » quello della gelatina animale 
per ifGIiz. .Saturale di acqua al medesimo grado che in un cor- 
po vivente, ioo gr. di albumina si combinano con i, ‘/ 4 gr. di 
acido arsenioso. Queste proporzioni clic si possono considerare 
come portate al maximum, fan vedere, per la elevazione straor- 
dinaria del peso atomistico delle sostanze organiche , a quale de- 
bole dose le sostanze , come il sublimato , e gli acidi di arseni- 
co possono addivenire mortali. Tutte le materie adoperale come 
antidoti operano esclusivamente togliendo a questi corpi la quali- 
tà , il principio velenoso , cioè a dire la facilità di combinarsi 
con le materie animali. Disgraziatamaute non esiste alcun altro 
corpo clic possa neutralizzare o vincere questa facoltà (/>). Una 
volta stabilite queste combinazioni non possono essere distrutte 
che per affinità violente e non meno funeste. 

E uopo dunquo clic la medicina si coutenti di portar la par- 
te del veleno che rimane ancora libera e inattiva , a combinarsi 
con un altro corpo clic , sotto alcune date condizioni diventi in- 
solubile e indecomponibile , ed è pei ciò clic 1 ’ idrato di ossido 
di ferro e uno degli agenti i più preziosi. Noi abbiamo già detto 
che il sublimato e I’ arsenico agiscono semplicemente sulla su- 
perficie degli organi, ed in tal caso non muore clic la parte entrata 
in combinazione. Relativamente poi alla cotenna che resulta da 
questo allevamento essa vieue insensibilmente ad essere distaccata 
e rigettala. 

Senza ombra di dubbio i sali di argento solubili avrebbero 
anche come il sublimalo un iufluenza mortale se non esistesse 
nel corpo umano una cagione che li neutralizzi allorché queste 
sostanze non vi arrivano in quantità eccessive. Questa cagione ù 
la soluzione di cloruro sodico clic domina in tutti i fluidi. Del 
resto il nitrato di argento si combina come il cloruro mercurico 
con le parti animali e queste combinazioni presentano interamen- 
te i medesimi caratteri. Esse preservano ugualmente gli organi 
dalla piiticfazionc e dall’ eremacosìa. Difatti applicalo sulla pelle, 
in contatto delle fibre muscolari , e di altre materie animali, questo 
corpo si unisce .ad esse immantinente. Le soluzioni di sostanze n- 
nimali sono egualmente precipitale dal nitrato di argento : esse 
ne sono come ditesi coagulate. 

Le combinazioni così prodotte sono senza colore , resistono 
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all’anione di altri agenti chimici o come tutte le combinazioni 
di argento anucrisconsi all’ azione della luce , clic ripristina in 
parte I’ ossido di argento. Cosi le sostanze animali che si sono 
unite al sai di argento , più non appartengono a’ corpi organiz- 
zati e viventi , esse hanno cessato di contribuire all’ assimilazio- 
ne , e se sono rigenerabili , esse si distaccano dal corpo sot- 
to la forma di una crosta di carne morta , per essere rimpiazza* 
la da una sostanza sana e non combinata. Se s’ introduce nello 
stomaco una quantità moderata di nitrato di argento esso si 
trasmuta instamancamenle in cloruro a cagion del sai mari- 
no o dell’ acido cloro-idrico libero che nel ventricolo ritrova- 
si. Il cloruro argcntico è all'atto insolubile nell’ acqua pura , 
mentre si discioglic in picciolissima quantità in una soluzione di 
sai marino c nell’ acido idroclorico. E questa picciola quantità 
soltanto che opera: il rimanente si separa c si elimina dal corpo 
per le vie ordinarie. 

Questo fatto è una conseguenza del principio emesso che nel 
corpo umano nou avvi azione senza clic le sostanze ebe s’ incon- 
trano sicuo solubili, cioè a diro senza ebe esse posseggano la fa- 
cultà di obbedii c ad ogni specie di movimento. 

Per quel che concerne i sali di piombo solubili , si sa che 
sono forniti di tulle le proprietà de’sali di argento c di mercurio: 
intanto tutte le combinazioni dell’ossido di piombo con le sostanze 
animali possono essere decomposte dall’acido solforico allungato; 
perciò la colica di piombo non è conosciuta in tutte le fabbriche 
di cerussa di piombo ove gli operai sono abituati a bere ogni 
giorno , come preservativo , la cosi detta limone» di acido sol- 
forico ( alcune gocce di questo acido mescolato all'acqua zuc- 
cherata. ) 

Le sostanze organiche che si son combinate nel corpo con 
degli ossidi o de’ sali metallici perdono la loro facullà di assor- 
bire critenere l’acqua , senza però cessare di essere permeabili ai 
liquidi. Allorché esse trovansi in contatto cou questi si contraggono 
c diminuiscono di volume. Uua proprietà particolare che ancor 
possiede il sublimato come pure molli sali di piombo , ò che 
in proporzioni considerevoli hanno il potere di discioglicrc lo 
combinazioni insolubili che avevano dapprima formate , fenomeno 
che ha per conseguenza non più una contrazione , ma una dis- 
soluzione dell’ organo avvelenato. 


Digitized by Google 



iG - 


1 sii' -'mcici possono , .indie in combinazione degli .ioidi i 
più Torli , esser ridoni .ilio stalo di mclallo o di protossido per 
l’azione di molle sostanze vegetali, precipuamente dello zucchero 
e del mele , e per conseguenza possono esser* trasformati in 
corpi incapaci di unirsi alle materie animali. Così le sostanze di 
ipicsto genere sono stale impiegate da lunga pezza di tempo come 
antidoti i più efficaci. Quanto all’azione velenosa dell’acido prus- 
sico, delle basi organiche, come la stricnina, la morfina ce. non 
conosciamo fatti speciali che ci possono condurre a cognizioni 
precise; ma si può predire con certezza non essere il tempo lonta- 
no che delle esperienze sulla loro maniera di comportarsi con 
le sostanze animali , daranno sopra tali fenomeni la spiegazione 
la più soddisfacente. 

TI. 

ut- -*dn i-VriM.T- 


ivittbiw ufi. rune, semmoia si; i.o stesso 
ARGOMENTO . 


Clic gli effetti de’ farmachi e de’ veleni sul vivente orga- 
nismo si avessero a derivare dalle azioni fìsiche e chimiche eser- 
citale dalle molecole di quelle sostanze sull’ organismo , ella 
è questa non già una lesi che il prof. Semmoia si propone so- 
lo a dimostrare in qualche capo della sua opera di farmacolo- 
gia , ma un principio, un fondamento sul quale è d essa tutta 
quanta lavorata. 

Se non clic egli avverte che tal dottrina mentre rende a- 
gevole spiegazione di tutti i fenomeni farmacologici e tossico- 
logici , mentre rimuove quelle scienze dalla metafìsica , e dalle 
pericolose speculazioni del vitalismo , ponendola invece nel sen- 
tiero delle utili e positivo investigazioni onde spera la farmacolo- 
gia il suo incremento , da un altro lato poi concorda si ma- 
ravigliosamente con tulle le dottrino farmacologiche , così loro 
sta sempre di costa , che quantunque essa in molti casi non 
possa ricevere una dimostrazione compiuta e speciale , purnou- 
dirneno nocumento alcuno alla scienza de’ Tatti questa imperfezione 
non reca, ed aspetta senza pretensione clic dai dotti si vada a 
mano a mano recando il pieno perfezionamento di essa. A ri- 
levare I’ estensione ad un tempo i limili ed i riguardi onde que- 
sto scrittore maneggia la menzionala dottrina , si potrebbe di- 
scorrere ogni capo della sua opera; perocché nella generale tratta- 
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zi«nc ili ma ne sono sparse di continuo le priiove; ma a noi sem- 
bra sufficiente eslrarne solo alcuni frammenti principali. 

Un capo dell' opera ove I’ autore si propone di additare 
le correlazioni tra la natura chimica de’ farmachi ed i loro 
cifrili , mostra (pianto facesse egli dipendere questi effetti dal- 
ia costituzione fisico-chimica de’ farmachi , e dalla specie di a- 
zione elio per la natura delle particelle si esercita con l’ orga- 
nismo. Così egli nel veder corrispondere alla diversa e special 
natura degli elementi di ciascun fai muco una diversa c special na- 
tura di effetti sull’ organismo deduce dover esser questi il risultalo 
e l’cileito dell' azione chimica tra le particelle degli uni e dell’al- 
tro. Il qual fenomeno il prof. Semiuola vide si avanti che ri- 
cercò pur le leggi onde si modificano e variano gli efTelti se- 
condo varia la chimica natura , e discovrì una esatta corrispon- 
denza Ira la loro composizione e gli effetti , stabilendo sopra 
di ciò le due solenni distinzioni de" farmachi monodinamici , 
c /lolidinnmici (i), ritrovando che I’ azione de' monodinamici n 
tanto più energica cd invariata di qualità che gli equivalenti 
chimici sono più alti ; ravvisando che 1’ intensione della loro 
forza cresce del pari combinandosi con maggior proporzione 
di ossigeno, de’ corpi aloidi e degli acidi: chiarendo esser fal- 
so quel che sempre si ò asserito non esservi cioè corrispon- 
denza tra te facilità e la chimica composizione de’ farmachi , ivi 
essere vero in vece il contrario : leggi questi e fatti additati dal 
prof. Scmmola, c che pongono nel più chiaro lume che se I’ effetto 
dei farmachi segue cosi dappresso la loro chimica natura, ciò d i- 
pcnder deve da un’ azione chimica esercitala da essi sulla ma- 
teria dell* organismo. In seguito diinostiamlo In grande diversi- 
tà negli effetti ile’ farmachi secondo elio ne vaiia la forma di 
questi, come quella die in guise diverso no fa operaie le mo- 
lecole sull' organismo , favoreggiandone più o meno I’ impres- 

(i) Noma mon r dinamiche quelle sostanze semplici o composte eòe 
conservano in ogni stato c rompi. sizionc la medesima qualità di azione, p 
quindi effetti costanti c confini li ; come il ferro, ì’ antimonio . lo zinco 
il rame, il mercurio, oc.: polidinamiche quelle che trasmutano più omeno 
compiutamente la natura de’ loro pfielti col cangiare la composizione , 
producendo elfelti sempre mutabili e nuovi, come n’è d’esempio lo solfo 
che tiene proprietà diverse dall'acido solforico e da’ solfali: il cloro , il 
fosforo , il carbonio re. pure si comportano con tali cangiamenti nelle 
loro romhinaziom. V. Op. cit. t. r.p. 4^ c 44- * 


Digitized by Google 



>8 - 


sionc P morbi mento e le combinazioni , chiaro rilevasi va- 
ler tali falli di nuova dimostrazione a dedurre che gli effetti 
de’ farmachi souo in correlazione dell’ azione chimica esercitala 
dalle particelle di essi sulle particelle organiche : azione chimica 
questa, clic al par di tutte le altre della natura inorganica, varia e 
si esercita secondo le condizioni materiali e lo stato onde si 
fanno operare le particelle de’ corpi ( p. 43 ). 

Lì dove parla della natura delle mutazioni che acca- 
dono nell’ organismo e da cui dipendono gli effetti sensibili 
de’ farmachi , dichiara Paul, che i mutamenti che seguono la 
impressione delle particelle di questi è materiale o vitale in 
gradi e proporzioni diverse e tal che le alterazioni vi- 
« tali seguono le materiali e son relative al guido di y ne- 
ll sie.(fjag. ó'a )i. Soggiunge « esser dovere d’ un farmacologo 
indagare non solo le azioni vitali, ma volgersi allo studio del- 
le alterazioni materiali ed organiche , e che non passino inos- 
servate ( pag. 73), perocché le alterazioni fisico -chimiche occu- 
pano un posto importante tra gli effetti de’ farmachi ; ed esse, 
dice, aprouo la via alla interpretazione degli effetti organici 
e vitali 1 . 

Indi va determinando le alterazioni suscitate da’ farmachi 
negli umori e nelle materie organiche , e ne mostra chiara- 
mente le azioni fisiche e chimiche a cui soggiacciono gli umo- 
ri , Purina , il sangue ec., cd esamina le cagioni fisiche an- 
che esse onde haimosi sino ad un certo segno divcr.e le mu- 
tazioni chimiche Ira questi umori e i farmachi , secondo che 
Irotnnsi nel circolo vitale, o fuor di esso ; e in fine distingue 
queste dalle altre alterazioni cui gli umori soggiacciouo per 
iiu’ azione non chimica ma vitale e secondaria. 

Oltre a’ mentovati effetti chimici egli si rivolge a vedere 
se polevnsene ialini altro ravvisare nell azione dei varii stimolanti 
sull’ organismo , cd avverte non sempre potersi distinguere quali 
modificazioni materiali si facciano operando le particelle di quei 
farmachi sull’ organismo. 

Ma la dottrina mentovata, poiché P ani. non la vedeva ancor 
lucida e cosi dimostrata per poterla unire e confondere col 
resto della scienza positiva , nè poi la teneva affatto necessaria 
uba pratica , scopo tirila sua opera ; cosi egli in nessun luogo 
del suo libro la fa rispondere tanto c le dà un posto più largo, 
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quanto in un capo apposito dove si pone a studiare ed interpclrare 
gli effetti de’ farmachi a qual cagione vadan dovuti. Quivi no- 
ia avauti tutto che < i fenomeni dell' economia organica che non 
< si riducono ad astoni fisiche e chimiche sono di oscura ed i- 
f gitola cagione , e appartengono a quel ordine di fenomeni che 
t appellansi vitali ed organici ». Iodi si propone d* investigare se 
tali fenomeni suscitati da' farmachi si possano riferire ad altri 
fenomeni già noti ossia piu semplici ed universali ; e dichiara e- 
gli il risultamento di tali disamine doversi considerare sinoggi 
scienza imperfetta , e solo una semplice dottrina fondata sopra 
ragioni c fatti non ancora sufficienti a compierne la dimostrazio- 
ne , ed a guarentirne le applicazioni. Però avverte esser affatto er- 
ronee le teoriche onde nell’età trascorse volevansi spiegare gli 
effetti de’ farmachi , come quelle che cavavansi da grossolane ed 
imperfette nozioni di chimica e di Gsica. Da ultimo tale non esser 
la dottrina fondata sopra le osservazioni e i fatti delle scienze o- 
dierue , le quali possono dar più agevole dimostrazione di con- 
formità tra le forze chimiche e fisiche e i fenomeni dell’ assimi- 
lazione e dell’ azione vitale. 

E così facendosi a considerare in particolare 1’ origine dagli ef- 
fetti de' farmachi fa osservare che tulli quelli suscitati da' diver- 
si stimolanti come calorico , acidi , alcali , ossidi e sali metalli- 
ci ecc. abbeuchè nel fatto cotanto diversi secondo che sono in pic- 
ciola o grande dose, attenuati o concentrali, a tal che suscitano 
alterazioni svariatissime dal più lieve dinamico turbamento sino a 
quello della scomposizione organica , pur tuttavia e gli uni e gli 
altri dimostra esser dovuti all’ azione chimica delle particelle del 
farmaco gulle particelle dell’ organismo. Ad agevolarne la dimo- 
strazione ne comincia 1' esame dagli effetti del calorico , da una 
potenza cioè semplicissima ed invariabile , provando che tanto 
uella debole che nella gagliarda azione apporta effetti che dipendo- 
no certo da una sola virtù , non già da due potenze 1’ una di- 
namica , 1’ altra chimica ; virtù che esercitata debolmente gene- 
ra fenomeni dinamici, e con violenza scioglie le particelle da un 
ordine di composizione per fargliene prendere un altro. 

Reca altresì l'esempio dell’acido solforico e di tutti i caustici, 
i quali tanto negli effetti dinamici che ne’ disorganizzanti opera- 
no con la stessa potenza , la quale riducesi all’azione delle loro 
particelle in tendenza di combinazione con quelle dell’organismo. 

Per il chè divide in due gradi e tempi I’ azione di siffatte so- 
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stanze: tini primo avveratisi le sole alterazioni vitali, nel secondo le 
disorganizzanti più o meno inoltrate : ossia comincia l'azione con 
i fenomeni dinamici , e più o meno rapidamente si compie prò* 
credendo i fenomeni chimici. Ma e gli uni e gli altri fenomeni sono 
dovuti ad una sola potenza , all' azione chimica , la quale nel 
tempo e grado diversa va dovuta alla combinazione delle particelle 
organiche. Con che dimostra 1 ’ errore comunalmente seguito col 
credersi dovuti a due specie di forze distinte la dinamica e la 
chimica i due effetti mentovati ; mentre sono ingenerati da una 
sola cioè dalla forza chimica. Sebbene fosse andato tanto innan- 
zi l’autore nel riconoscere l’origine chimica di molli fenome- 
ni dinamici de’ farmachi ; non di meno severo c conscienzioso 
nelle sue investigazioni rileva egli nou esser possibile riferirli a 
quella cagione in ogni caso. 

Al qual fine ricorda il muschio, l'oppio, la noce vomica ec. 
i quali eccitano solenni alterazioni dinamiche, mentre non è pos- 
sibile scovrire che esse sicn l’effetto di chimiche alterazioni; e 
che nuove combinazioni sicnsi formate con le loro particelle e 
quelle dell’ organismo. Almeno se pur vi sarà tale azione chimi- 
ca , dessa non è dimostrata. {Oltreché la prontezza e l’estensione 
con che operano tali sostanze fa pensare che il solo loro con - 
tallo coll' organismo Apporti un disordine nelle correnti degli im- 
ponderabili organici, e che il fenomeno piuttosto molto si avvi- 
cina al modo onde comportasi l’elettrico ne' suoi movimenti; so- 
prattutto se considerasi che il nerveo sistema , che più trovasi 
carico di quei fluidi , è il subbietlo su cui quegli agenti mani- 
festano precipuamente la loro azione » (pag. 1 07) t Probabilmen- 
te , egli aggiunge , queste alterazioni dinamiche provocate dai 
farmachi si avverano eziaudio sul sangue o mediatamente o al- 
lorché trovansi coll’ assorbimento in contatto con lai fluido 1. 

Ui tal guisa 1’ atti, ritrova che gli effetti de’ farmachi van 
dovuti a due specie di azione separate o unite , alla chimica e 
alla fisica azione , o in altri modi , alla molecolare ed a quella 
degli imponderabili, o all'iuflueuza simultanea dell’una e dell’al- 
tra , e che la differenza stia solo nella preponderanza di una 
di esse sull* altra , tanto più che ameodue sovente sono coinciden- 
ti , o stanno reciprocamente come cagione ed effetto. 

Dimostrate queste cose, spiega 1 ’ aut. perchè negli organi- 
smi moni non possono apparire che le sole alterazioni dovute al- 





le azioni chimiche gagliarde , mentre le deboli si appalesano ne' 
vivi con gli elfetti dinamici. R qui è bello il vederlo intcrpelrare, 
tal fenomeno dicendoci che ( la condizione degli orfani vivi è 
così falla che ogni molecola orgnn’ca ha correlazioni moli ip'u r 
colle rimanenti o vicine o lontane , correlazioni non solo di coe- 
sione ed affinità , ma di consensi, di circuii umorali ed impon- 
derabili , di fibre nervee , muscolari , o di vasi elio vi arrivane 
da lungi c che ne escono , ossia evvi uno speciale stato organi- 
co-dinamico per cui 1’ azione ebe i medicaio ni ti spiegavo su di 
una parte vivente , e la modificazione che apportano nel suo vi- 
tale processo , si esteude e si riproduce nelle altre per consenso, 
per gli umori , per gl’ imponderabili , per le particelle nervee- 
ec. ; e da ciò quella srgucla di effetti che dietro la prima azio- 
ne si osserva. Ma nelle carni morte la serie de' fenomeni vitali 
inanca , perdio vi mancano parte delle condizioni or mentovate, 
e gli elfetti si limitano a’ semplici al teraineu t i fisico-chimici , se 
pure fosse il medicamento così attivo da produrli , e benanche 
diversi da quelli che vengono prodotti sul vivente. In somma le 
conseguenze della impressione leggera do’ medicamenti o del pri- 
mo tempo della loro azione , non si avverano suite carni morte 
perchè vi manca f attitudine opportuna allo svolgimento de' nio^ 
ti organici : ha luogo solamente la conseguenza dell’ impressio- 
ne forte , che risguarda la semplice decomposizione , non nllri- 
* menti clic avviene negli altri corpi bruti. In questi tutte le particella 
sono tra loro in un determinato rapporto di coesione c di affè- 
nità : gli agenti esterni clic vi si applicano tendono con nuove 
forze a distruggere Io stalo di que’ corpi : nel contrasto tra le 
forze intrinseche ed estrinseche , quel corpo si altera o si con- 
serva secondo che le prime o pur le seconde saranno più ener- 
giche. In questo secondo caso non si vede la tendenza alla de- 
composizione ne’ movimenti molecolari , ma solo ne’ risultali di 
essa ; dapoichò mentre mauca quel corpo, se ne forava un altro 
successivamente. Ma pc’ corpi organici vivi pria della decompo- 
sizione scorgiamo la tendenza alla medesima po' moli clic prece- 
dono. Le condizioni singolari de’ corpi vivi testò accennate riu- 
niscono in attenenze intime liiianclic gli atomi dell' organismo , e 
per esse l’impercettibile leu lenza alla disorganizzazione eccita i 
moti organici precursori c nunzii della medesima. !Nc* eorpi non 
viventi ogni atomo essendo da se e con pochi rapporti con i suoi 
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atomi consocii , avviene che la tendenza a prendere nuovo sta- 
lo non ha fenomeni precursori sensibili e valutabili : un atomo 
va a cosi tuirsi in un nuovo ordine senza eccitare ne suoi con* 
socii moli ed alterazioni successive. Quindi si avverte lo sciogli- 
mento de' corpi bruti quando già esso è avvenuto, comecliè frequen- 
temente non sia che successivo. Tutti gli agenti poi che non so- 
no capaci di superare del lutto le forze che ne riuniscono le 
parli, sembreranno inerti appunto perchè non vi determinano decom- 
posizione, nè moli tendenti alla stessa e visibili» (p. >09). 

Fatte tali dimostrazioni I’ aut. non si arresta , ma si volge 
altresì a discoprire l’origine de’ varii effetti degli stimolanti. Gli 
effetti cotanto diversi e speciali che questi producono come, egli 
domanda , sono dovuti a due semplici cagioni la chimica , e la 
fìsica ? 

A noi è sembralo ben dimostrata la ragione che adduce. 
« E noto in fatti quanto le affinità contribuiscono allo sviluppo 
degl’ imponderabili , e quanto questi valgono a produrre quelle , 
c che per lo più sieno coincidenti e riunite le azioni chimiche 
con i fenomeni degli imponderabili. Sembra però con maggior 
ragione che non altrimenti avvenir debba ne’ fenomeni dinamici 
c chimici Sviluppati dagli stimolanti » (p. 108). 

Chiaro è adunque che gli effetti varian sempre al variare 
delle azioni chimiche e fisiche, ed al variare le condizioni dell'or- 
ganismo , onde è che quel fenomeno è sempre in correlazione 
con lo stato materiale del farmaco c dell’ organismo. 

Laonde appare apertamente clic I’ aut. ha discorso tal nuo- 
vo ed ampio argomento in tutta la estensione che richiedeva. Ha 
veduto e posto in chiaro clic molli effetti dinamici de’ farmachi 
son dovuti all' esercizio delle azioni chimiche ; ha veduto che 
sempre clic poteva una sostanza suscitare effetti chimici e dinami- 
ci , questi e quelli almeno derivar devono da una sola facoltà 
cioè dall’ azione chimica. Ma parimente ha rilevato che molli ef- 
fetti dinamici se pur saranno dovuti all' azione chimica , tale pe- 
rò In scienza non ha potuto pienamente dimostrarli , e piuttosto 
a’ fenomeni fisici si appartengono , dovuti cioè a mutamento nel- 
le condizioni materiali ed elettriche degli organi arrecalo dal con- 
tatto , c dalle altic qualità fisiche del farmneo. Egli aveva mes- 
so in aperto , e costituito indi come a fondamento di scienza il 
meraviglioso fatto della specialità degli effetti relativa alFnz : oncdi 
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ciascuno farmaco non solo , ma relativa alle diverse condizioni 
sotto le quali si applica , e agli organismi su i quali si fa ope- 
rare : fatto questo certissimo ed evidente non mai considerato li- 
no a lui in tutta la sua importanza ed ampiezza iu farmacologia, 
e che però doveva con ragione richiamare le sue investigazioni , 
e chiarirlo come ha fatto con la stessa teorica delle azioni fisi- 
che e chimiche. Però dell’ origine degli effetti speciali stabilisce 
una dottrina cavata dagli stessi principi!, e che serve di dimostra- 
zione potrei dire a priori di quella grande ed utilissima legge 
delle specialità che dee formar la base di tutta la scienza (c). 

Per le cose discorse le virtù de’ farmachi o sia le modifica- 
zioni da essi arrecate nell' esercizio della vita non derivano da 
una sola maniera d’ impressione di quelle potenze L’ aut. le di- 
stingue in tre specie che separate o unite operano; cioè i .* cagioni 
meccaniche ( peso, figura , stato, ec. ); a.° cagioni fisiche o me- 
glio dovute a’ movimenti d’ imponderabili organici , per contatto 
semplice di molecole, o di superficie; 3.° azioni chimiche, por combi- 
nazione cioè più o meno grandi delle particelle del farmaco con le 
particelle degli organi o degli umori. Oltre a ciò vuole aggiunge- 
re che la diversità e la specialità degli clf It è dovuta da una 
parte alla natura delle sostanze, al loro stato, forma, quantità ec., 
e dall’ altro alla natura e stato dell' organismo su cui operauo. 
Dopo le cose riferite ciascun rileva agevolmente qual fosse la dot- 
trina del prof. Semmola sulla cagione onde derivano le alterazioni 
vitali arrecate da'farmachi e da’ veleni. Pieno di riserve nel non 
ammettere che lo sole cose dimostrabili , ha non di meno dato 
uno sviluppo alla dottrina chimica e fisica de’ farmachi e de’ ve- 
leni che spicca e forte poncsi nella mente del leggitore quasi sen- 
sa avvedersene. I brani e le sentenze che ne abbiamo riferite per 
avventura saran bastevoii a dimostrare che dal i83a egli Ita re- 
calo nella scienza la dimostrazione dell’origine vera di quo' feno- 
meni. Però cesso dal dirne più oltre , potendo chi no fosse vago 
rivolgersi al libro originale ove troverà che tutta 1' opera con- 
tiene gli stessi principi!. Come del pari comprenderà quella 
dottrina essersi ideata dall’ autore iu un modo esteso , vero , di- 
stinto e quel che più vale utilissimo a fondare e conoscere verità 
importantissime nella scienza (i). 

(i) Si può leggere su tal proposito il conciso c pregevole lavoro 
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II celebre Licbig dopo dieci anni insegnava la slessa dot- 
trina, e coofortavala con altre pruove ; ina non sep|>e il lavoro 
del prole - sore Italiano . nè vederlo in tutta I’ ampiezza , nè fo- 
cene quell’ uso filosofico cui condusselo questo ultimo , la cui 
mercè per avventura re.-toran fissate su quelle basi le sorti della 
più difficile ed utile parte della medicina. 

•>c*->rti.! 

III. 

im-MssstoN sulle precedenti dottrine. 

Gli studii de’ due autori su la natura delle alterazioni pro- 
dotte dai farmachi e dai veleni costituiscono un avvenimento im- 
portantissimo nella storia della scienza. Gli antichi e segnatamente 
i medici chimici ed i meccanici la dottrina de' farmachi vollero 
chiarire la mercè della fisica c della chimica, siccome fu adottala 
specialmente dal gran Boerh-tave ; ma tutta questa teorica essendo 
olfatto ipotetica , nè potendo ricevere lume sufficiente dallo stato 
imperfettissimo di quello scienze , rimase indi giustamente obblia- 
ta , e tenuta come parto ili fantasia. Hiinanevasi anzi la genera- 
zione odierna de’ medici così schifa di tali nozioui , che geuc- 
ralmente o non si discorrevano o rammentavansi solo come er- 
rori da fuggire. Ancora si andò tanto olire in lido avversione clic 
per mezzo secolo si è avuto a noia «1 errore il favellare di si- 
mili argomenti in patologia e in farmacologia ■ Mai più nou fu- 
rono tenute le malattie come dipendenze di alterazioni materiali 
fisico-chimiche degli umori e do’ solidi : mai più non furono con- 
siderate le azioni de’ farmachi su le materie del corpo. Invece 
trabboenrono le menti lanf oltre clic nella natura de’ morbi e nel- 
l’azione de’ rimedii altro non si vide che un' alterazione puramente 
vitale dinamica , o imo scompiglio grad unlc della forza vitale con- 
siderala secondo essi come principio da sè formatore e soste- 
gno della vita. Infine venne tempo che per lo studio più accu- 
rato della natura, c precipuamente della chimica si ricominciava 
a poeo a poco a traveder I’ origine fisico-chimica delle virtù dei 
farmachi. Non di meno egli è uopo convenire clic solo i nostri 

Ufnlr 

del dottor M. Turchi col liljlo. — Essine delle dottrine farmacologiche 
dc’Sigg. Scolinola , (ìiacoinini , Trousseau e Pidouz. Napoli tS4i. 
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autori intendevano a porre nel vero e chiaro lume, ed a dimostrare 
le alterazioni fisico-chimiche che precedevano ed originavano gli 
elicili sensibili de’ farmachi. Se non che abbiam veduto Ira quali 
limili si racchiudevano le dottrine del prof, alemanno; ira quali 
si estendevano quelle dell’ altro; le quali ultime in riepilogo ed a 
capi giova qui ridurre per mostrare la parte da lui presa nella 
nuova direzione che va a pigliare tale disciplina. 

Il Sig. Semraola ne’generali pone come base di scienza che tutti 
gli effetti dinamici di quelle sostanze t dipendono dalle azioni 
molecolari di esse sulle molecole dell' organismo , e la diffe- 
renza di quegli effetti dalla differenza della natura delle muta- 
zioni materiali accadute. La diversità di tali mutazioni dipender fa 
dalla differenza degli organismi sui quali le particelle de’ far- 
machi operano, e dallo stato onde trovansi le particelle medesime 
al tempo del loro contatto coll’organismo. Da ciò deduceva doversi 
studiare attesamente in che correlazione si trovino gli elTelli de’ far- 
machi colle condizioni organiche , ed in pruova cominciava a sta- 
bilire ancora le leggi di siffatta correlazione ; segnava il cammino 
degli sludii progressivi da fare nelle suddette investigazioni : mo- 
strava l’errore di voler indagare le forze primitive de farmachi 
sopra principii ipotetici e I’ illusione di crederle trovate e co- 
nosciute : avvertiva 1’ errore delle classiGcazioni stabilite su le i- 
polesi menzionale per le quali si ammettevano virtù chimeriche e 
nominali, e ne proponeva I’ abolizione : schifava le altre affatto 
empiriche fondale su di qualche effetto più notabile de’ farmachi, 
ed a vece vi sostituiva un ordinamento tutto rivolto a distinguere 
i farmachi e i veleni in famiglie naturali , stringendo le loro af- 
finità fisiologiche , tossicologiche e terapeutiche tra i vincoli della 
chimica loro natura; ponendo la mente nella facilezza nella neces- 
sità e nel grande vantaggio di non mai separare que-ti tre fatti 
il chimico , il fisiologico ed il terapeutico , così affini tra loro e 
de’ quali I' uno serve di continuo al chiarimento degli altri , e 
che reciprocamente soccorronsi a compiere il concetto che devi 
farli del farmaco , a saperlo maneggiare, a capirne a prevederne 
e dirigerne gli effetti secondo i casi. Nè qui fcrmossi il prof- 
Seminola. Mentre a questo principio da lui stabilito e favorito a- 
vea dato tanto imperio nella maniera di trattare la scienza , 
seppe altresi assegnargli quel limite oltre il quale sarebbe stato er- 
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ronco seguirlo. Egli in somma conobbe e dichiarò tra le altre 
cose alcune verità che fece servire a contenere la scienza sempre 
tra i limili del positivo e del dimostrato. Difalti poneva come li- 
miti delia dottrina indicata i.” che per molli e molti farmachi l’a- 
zione delle particelle di essi certo non poteva stimarsi chimica ma 
sol di contatto e di meschianza con le materie organiche , tal 
che piuttosto fisica e di fisici effetti promotrice si dovesse tenere: 
a.* che della nozione delle azioni molecolari dimostrale o non 
dimostrate, chimiche e Gsiche , tra per I’ oscurità onde si compio- 
no , tra per la insuperabile difficoltà di assoggettarle a valuta- 
zione io tutte le condizioni del loro esercizio , non è possibile 
farne uso nella pratica, come di ogni altro complicalo fatto inter- 
viene ; e però dichiarava vanità il voler dedurre da quelle notizie 
cosi scarse cosi oscure e variabili la natura primitiva o sia la 
cagione degli effetti de’ medicamenti e de' veleni. Per il che sta- 
biliva solennemente che salva restando alla scienza trascendente 
1’ importante e filosofica investigazione delle alterazioni fisiche e 
chimiche da que’ corpi arrecate , dalla immediata e severa spe- 
rienza si avessero tutti a dedurne gli effetti sensibili , e per la 
sola sperienza saperne le virtù curative 3.* Da ultimo in con- 
ferma di quest’ ultima proposizione affermava che quando anche 
tutto quelle notizie su la virtù de’ farmachi fosser notissime , 
pure senza utilità pratiche resterebbero, per isser affatto inco- 
gnita, come egli dice, la natura delle cagioni prossime de’ morbi 
a processo moiboso , e tali che mai non si potranno conoscere. 
Per il che in essi resterà sempre a doverne trovare i rimedii per 
i soli cimenti sperimentali. Con la quale dichiarazione resterà 
sempre innocuo lo studio di quelle ricerche, nè sen possono teme- 
re abusive applicazioni come per 1’ avanti ( 1 ). 

Ancor vogliamo osservare in generale che per duo vie prin- 
cipali si condussero i due lodati scrittori per conseguire le loro 
dimostrazioni. Il Scolinola le deduceva da moltissimi fatti noti , 
da altri che andava osservando cd interpolando , e segnatamen- 
te per quelle sottili sue ricerche per cui dichiarava apertamen- 
te che tutte le condizioni fisiche e chimiche onde /’ esercizio 
delle affinità di una sostanza si rende più jorle , son precisa- 
li) V. il discorso del prof. Scmmola De’ principali c più comuni 
errori di tilu^otia terapeutica. Napoli i84i- 
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niente quelle stesse per cui agisce più gagliardamente sul vivente. 
Il Liebig al contrario si fermò su di quei soli falli per i quali 
si accerta taluni maggiori veleni esser quelli le cui particelle si 
trovano esercitare grande affinità con le materie organiche di cui 
sen mutano le organiche qualità. 

Però niuno non vede chiaramente che quel che è stato un 
argomento isolato e un fatto chimico per il prof. Liebig, era già 
divenuto per il prof. Semmola un fatto generale , un fonda- 
mento di scienza , o meglio una dottrina che abbracciava tutta 
la farmacologia , della quale dottrina si scorgono i limili tra cui 
era utile , e l’abusiva ed indebita estensione ior data. 

IV. 

isflueeza delle discouse dottrine sopra oli stcdj 

FARMACO LOGICI. 

Dalle cose esposte rilevasi che le fatiche del prof. Semmola 
confortale di poi da quelle del prof. Liebig si debbano conside- 
rare come un solenne rivolgimento agli studii positivi della far- 
macologia ; e che per esse la fisica e la chimica vengono a vin- 
colarsi in modo più legittimo con quella scienza. Le condizioni 
specialmente tra le quali novellamente ha posta la formacologia 
il prof, italiano è un richiamo a nuovi e gravissimi studii , è 
un abbrivo a porsi per un sentiero fecondo di ricerche , dalle 
quali gli errori degli antichi , e i tristi elfelti provatine dalla me- 
dicina, ne tenevano lontani e schivi i moderni tanto che trabocca- 
rono in un male opposto ancor più grave. 

Per tal guisa cominceranno le menti a ritrarsi dalla strada 
fantastica dove sonosi perduti e si perdon tuttora valorosi inge- 
gni , cioè a dire dalla investigazione della primitiva azione del 
farmaco e del veleno tu la forza o sul principio vitale , ricerche 
erronee false vanissime , perchè si avrebbero volute per esse sta- 
bilire nozioni positive c concrete sopra cose del tutto supposte e 
per avventura non esistenti nè possibili nel concetto fattosene gene- 
ralmente, come sono tanto il principio citale consideralo qual so- 
stanza o potenza che a sè tien subordinato ogni fatto dell’ orga- 
nismo, quanto le alterazioni di cui sarebbe il suggello. In cam- 
bio dello quali ricerche si rivolgeranno ora le menti a perfezio- 
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nare gti «(udii su tulli i fenomeni sensibili , proseguendoli senza i 
pregiudizi! de'sislemi, e facendosi ancora a chiarire lutto il proces- 
so che interviene tra le molecole dell’ organismo e del farmaco. 
Rispetto alle quali cose già il prof. Semmola notava quasi dal prin- 
cipio che la storia farmacologica restava a dover meglio conosce- 
re in che modo e dove le molecole de’ farmachi penetrano 1’ or- 
ganismo , come e dove si assorbano e circolano , come restino 
scambievolmente decomposte ed alterale con le materie organiche, 
dove si riuniscono a preferenza, coinè e dove escano dal corpo; 
e doversi seguitare così dappresso la loro opera nell’ organismo 
per meglio conoscere la stretta attenenza tra i fenomeni dell’ or- 
dine vitale e que’ già accaduti nell* ordine anatomico e chimico. 

Si vede chiaro che la scienza farmacologica si viene a rap- 
presentare per le falle investigazioni sotto due aspetti, e distinguersi 
due limili nelle sue nozioni. Vi è una scienza farmacologica tut- 
ta sperimentale e di osservazione semplice, già assodata, perchè 
comprende tutte le nozioni e i fatti più sensibili e più chiari de' qua- 
li il medico fa tesoro affinchè conosca il nocumento e il beue ar- 
recato da’ farmachi in già note condizioni deH’organismo; e que- 
sta scienza tutta vera posit va istorica ed utile ben assodata e for- 
te nelle sue ordinate doltriuc, strettamente dipendente dalla spe- 
ranza senza miscela alcuna d’ ipotesi sta da sé, si presta valida- 
mente all’esercizio della medicina, e può rimanere senza delle altre, 
nè teme di altra dottrina, nè hanno bisogno, nè sarà minacciata 
a discender mai dal suo posto di verità. 

Ma oltre a questa ve u’ à uu’ altra più alta, e più sottile se 
vuoisi, quella che si applica a voler disceruere ed appurare me- 
glio la natura e le più minute origini delle anomalie così fre- 
quenti degli effetti sensibili de’ farmachi, e che chiamerebbesi filo- 
sofia farmacologica. 

Per le aberrazioni gravissime cui è andata per I’ innanzi 
suggella ne rende ancor pavidi di metter piede nel suo campo. 
JVontlimciio più avanti dicevamo che oramai non deve più cagio- 
nar apprensione , perocché questa scienza trascendente nou in- 
veste il campo della farmacologia sperimentale, uè va da nimica 
a porne in dubbiezza ed a scompiglio le massime : invece va essa 
del pari sull’ orme dell’ altra a stabilire teoriche che non vengo- 
no a distruggere , sì bene ad ordinare meglio e confermare le 
verta già possedute. 
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Conosciuto oramai meglio lo scopo di questa farmacologia 
trascendente, le sue investigazioni aggiungeranno nuove utili e na- 
scose verità a quelle già note. Essa compirà la storia sperimentale 
della farmacologia ; ci accompagnerà seguilamenlc dal primo in- 
contro delle particelle del farmaco con quelle dell’ organismo per 
tulle le successive alterazioni che intervengono in quel conflitto 
sino alla compiuta evoluzione degli effetti sensibili ; ci farà me- 
glio noto il fenomeno dell’ azione de’ farmachi e schivare gli stu- 
dii falsi senza scopo ed ipotetici. Di tal guisa la farmacologia 
messa nella vera strada riceverà tutto il suo sviluppo , e mentre 
per un lato la dottrina dell’ azione de' farmachi non sarà conside- 
rata solo per la parte applicabile alla cura de’morbi ; cosi dall’al- 
tro non verrà aggravata e confusa con tante e si variate ipotesi 
per le quali talvolta giunge a smarrirsi del tutto , sino a sosti- 
tuir nelle menti ed a fermarvi le nozioni ipotetiche invece delle 
reali. Certo con siffatto metodo la farmacologia trascenderà gli stret- 
ti limiti tra i quali sin oggi ancora ritrovasi e salirà alla digni- 
tà di scienza più esatta , tale che avrà sue radici negli sludii di 
fisica e di chimica organica, che ne sarà una continuazione, e pren- 
derà un aspetto conforme agli altri studii di filosofia naturale. 
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(a) Par dimostrato da molti fatti e dagli argomenti additati dal 
prof. Semmola in dirmi luoghi delle sue opere che certo sostanze pos- 
sono offendere 1’ esercizio delle fuuxioni vitali con la sola azione loro 
meccanica , ovvero con la semplice azione di contatto per il quale tor- 
nano più o meno eterogenee ed inaffini alle superficie organiche ed alle 
sfioccature nervose senza che prevalgono chimiche affinità. Se cosi va il 
fatto , a noi sembra che non sia sempre sufficiente neutralizzare 1’ azio- 
ne chimica di un veleno o di un farmaco e renderlo insolubile, come 
afferma il Liebig, per esser sicuri che il nuero composto noa torni noci- 
vo. Potrebbe talvolta accadere che questo noa noceia più per la virtù 
chimica o affinità eoa le molecole organiche , e diventi o resti nocivo 
per 1’ azione di contatto su le superficie. Laonde in ogni caso bisogna 
assicurarsi con 1' esperienza, che il veleno resti innocuo per k prima 
e per la seconda qualità. 

Applicando tali nozioni all’ esempio menzionato dall’ autore affin di 
conchiudere che 1* arsendo di ferro non tenga virtù perturbatrice e ve- 
lenosa non basta il dire che non può 1’ acido arsenioso esercitare azione 
chimica sull' organismo , ma bisognerebbe aver dimostrato altresì per 
diretta sperieuza che non possa tornare nocivo per k semplice azione di 
contatto. 

(ò) la un certo modo questa proposizione vaol essere meglio dichia- 
rata , perocché non mancano molte sostanze che hanno la J acuì là di 
togliere <i veleni l'altra di combinarsi con le materie animali. Tali so- 
no l'albumina per il sublimato corrosivo, gli acidi per gli alcali, e vi- 
ceversa , il cloruro sodico per i sali di argento , 1’ acido solforico per 
i soli di piombo ecc. Pare nondimeno che 1* aut. poco appresso voglia 
piuttosto far valere la sua proposizione per le combinazioni già falle del 
veleno con 1’ organismo , ed in tal caso ha ragione di dire che per di- 
struggere la combinazione avvenuta bisognerebbe adoperare antidoti che 
per la violenza chimica tornerebbero ancor più funesti del fatto avvele- 
namento. Al che aggiungo che inutile tornerebbe l’esercizio di tal nuo- 
va azione sopra un organismo, il quale per essersi combinatosi veleno 
devesi considerare già disorganizzalo. 

(e) Avviso non esser fuor di proposito il dir qui brevemente in 
qual significazione il nostro autore ba adoperato i vocaboli specifico e 
specialità per distinguere i fatti patologici farmacologici e terapeutici. 

Il vocabolo specifico adoperalo in medicina in un senso o troppo 
limitato , o non ben determinato , o assai basso e falso è richiamato 
dal sig. Semmola a più nobile uso , ad esprimere nella scienza fatti ge- 
nerali ed importanti che ne rappresentano la dottrina più utile e che 
pongono le menti nella via di studii nuovi e progremivi. Chiama egli 
specifico un farmaco o un veleno , o in altro modo riconosce in 
esso una specialità di virtù allorché suscita una peculiare mutaziono 



- 3 1 


nello slato del vivente organismo , la quale bene esaminata trovasi dif- 
ferire da ogni altra. Il solfo , il ferro , il iodo sono Ire diversi specifi- 
ci da non potersi confondere con altri. Un farmaco si diri specifico 
non perchè sarà una sostanza incognita proposta per un morbo , come 
a schifo de’ buoni si è finora detto , ma allorché per via di spericnze 
o di raziocinio si è trovato che efficacemente combatte un morbo o 
ne distruggo la cagione. Il solfo è uno specifico sperimentale per la 
scabbia : l’ albumina uno specifico razionale per il sublimato che sta 
per offendere lo stomaco : amendue sono specialità terapeutiche. La 
cura di un morbo allora si fa meglio che la scienza ha scoperto ed 
il medico sa il farmaco o il metodo specifico. Cosi ogni rimedio , o 
veleno , è uno specifico , e costituisce una specialità farmacologica , 
o tossicologica. Ogni soccorso veramente efficace in una malattia è da 
dirsi il suo vero specifico , c costituisce una specialità terapeutica : 
saranno gli specifici cogniti o incogniti nel modo di oporare , chimici, 
meccanici , dinamici ec. ec. 

La cognizione della specialità terapeutica non può sempre rica- 
varsi dalle specialità farmacologiche. Tutte le sostanze che si trovano 
veramente affini nelle loro specialità si debbono riunire in famiglie na- 
turali. — Lo stesso autore vuole tutta la patologia doversi parimente 
ridurre alle distinzioni della specialità , e doversene per quanto è pos- 
sibile estendere gli studii. Tutti i morbi sono specifici. Nelle diagnosti- 
che lo scopo è di scovrire le specialità patologiche , che egli distingue 
in nosografichc ed etiologiche , o sia incognite e cognite , contro le 
quali sono da ricercare le specialità terapeutiche. Le correlazioni spe- 
cifiche tra morbi c rimedi costituiscono il vero , l’ utile , il positivo del- 
la medicina : verso di esse doversi volgere le menti. Il miglior medico 
è colui che piò avanti sta nella scienza delle specialità mentovate. Le 
classi e i generi de’ morbi non debbono avere altro fine ed altra im- 
portanza che quelle di condurre agevolmente alla cognizione delle spe- 
cialità patologiche ; ben inteso che le specie de' morbi cosi come si 
trovano registrate ne’ trattati di medicina non rispondono per lo più 
alle menzionate specialità ; ma sono de’ generi sovente composti da 
specie eterogenee , come febbre , flogosi , flusso , nevrosi , ec. ec. Si 
rileva che tali studii menano ad un ordinamento fondamentale la pato- 
logia , e la farmacologia , la quale è stata lavorata interamente su tali 
principii dall’ autore , e in essa e nelle altre sue scritture si possono 
leggere tutte le dottrine che vi si concatenano. 


( carato daW Equilibrio ). 
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